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Presidenza del Presidente RIPAMONTI 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Garanzia assicurativa statale del rischio 
di cambio nel quadro della normativa del
la legge 28 febbraio 1967, n. 131 » (723) 

P R E S I D E N T E , relatore alla Com
missione. L'ordine dell giorno reca la discus
sione dal disegno di legge: « Garanzia assicu
rativa statale del rischio di cambio nel qua
dro della normativa dalla legge 28 febbraio 
1967, n. 131 », del quale sono io stesso rela
tore. 

L'argomento è noto agli onorevoli colle-
ghi perchè in sede di esame dello stato di 
previsione dalla spesa dal Ministero dell com
marcio estero par il 1973, il relatore ha fatto 
presente l'esigenza di garantire l'assicura
zione sul rischio di cambio nel quadro nor
mativo dell'assicurazione dei rischi alle e-
sportazioni; tanto più che tale garanzia è 
già contemplata nel sistema assicurativo de
gli altri paesi dalla CEE. 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione: 

« Garanzia assicurativa statale del rischio 
di cambio nel quadro della normativa del
la legge 28 febbraio 1967, n. 131» (723): 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione Pag. 165 
168, 169 e passim 

ALESSANDRINI . . . . . . . 167, 169 
ARIOSTO 168 
BERLANDA 166 
CATELLANI 167, 168 
MANCINI 166 
MERLONI 168, 169 
ORLANDO, sottosegretario di Stato per il 
commercio con l'estero . 167, 168, 169 e passim 
PIVA 168 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

F U S I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 
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La stabilità dal settore monetario interna
zionale aveva garantito nel passato la libe
ralizzazione, nonché 1'anorime sviluppo degli 
scambi internazionali senza richiedere alcu
na garanzia per quanto attiene la copertura 
dal rischio di cambio. Gli avvenimenti tur
bativi, però, del mercato monetarlo interna
zionale, quali quelli verificatisi nell'agosto del 
1971, hanno posto in risalito l'esigenza di co
prire questo rischio. 

La Francia, nello stesso autunno del 1971, 
deliberava la copertura dei rischi di cambio 
sia per la esportazioni come per le importa
zioni di materie prime che dovevano servire 
per successive esportazioni. Analoghe misu
re sono state deliberate dalla Germania oc
cidentale, dal Belgio e dall'Olanda. L'urgen
za di approvare il disegno di legge al nostro 
esame si ricollega alla situazione attuale del 
mercato monetario internazionale ai fini di 
garantire ai nostri esportatori la possibili
tà di definire le trattative in corso e di de
terminare i prezzi senza dover tener conto 
del (rischio dei cambi. Esso nasce quando le 
forniture vengono fatte con il pagamento di
lazionato, tanto è vero che il disegno di leg
ge in oggetto prevede la copertura dei rischi 
per pagamenti differiti. 

Si può osservare che ili provvedimento la
scia ampia discrezionalità in materia al Go
verno, poiché, nell'articolo 2 si fa riferimen
to alla procedura prevista dall'articolo 27 
dalla legge 131 per stabilire le modalità del
la concessione della garanzia sul rischio di 
cambio. All'articolo 1 tale garanzia è resa 
possibile ma la sua applicazione deve veri
ficarsi attraverso un decreto interministe
riale. 

Sono dell'avviso che la materia debba es
sere lasciata all'Esecutivo poiché, se si do
vessero classificare tutti i casi di applicazio
ne e modalità, arriveremo a promuovere una 
legge che ha più un carattere di regolamen
to che non di legge organica. 

Ho da rivolgare, infine, una raccomanda
zione al rappresentante del Governo, affin
chè nel quadro della normativa sia possibi
le garantire anche i noli. Oppure, se questo 
non è possibile, includere i noli, con un atto 
ministeriale, nella copertura dal rischio. Que

sta è una materia, infatti, che ha grande im
portanza, poiché può condizionare lo svilup
po dei traffici marittimi nel nostro paese. 

Il relatore, da parte sua, esprime parere 
favorevole all'approvazione del disegno di 
legge. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B E R L A N D A . Apprezzando vivamen
te l'esposizione completa del Presidente; per 
il nostro Gruppo si manifesta realmente l'ur
genza di arrivare a coprire un settore che 
presenta queste particolari difficoltà. Indub
biamente perplessità potranno rimanere in 
quanto derivano non dal disegno di legge in 
sé ma dalla situazione internazionale. Ciò 
però mette in una condizione di migliore si
curezza tutti coloro che hanno coraggio nel-
l'operare con l'estero e di questi tempi non 
vi è dubbio che lo scopo del provvedimento 
rappresenta una valvola noitevole anche per 
la ripresa nazionale. 

A nome dell mio Gruppo, perciò, esprimo 
l'adesione più piana all'approvazione dal di
segno di legge. 

M A N C I N I . Il nostro Gruppo è so
stanzialmente d'accordo sul disegno di leg
ge, stante ì problemi che sono insorti a se
guito del terremoto e dai traumi monetari 
che si spera possano avere una rapida con
clusione, altrimenti potrebbero ancora per 
molto tempo continuare a far oscillare il 
rapporto di valore tra le varie monete. Per
tanto noi consideriamo il provvedimento 
un fatto indubbiamente positivo, nella misu
ra in cui nel regolamento d'applicazione che 
il Governo intenderà dare allo stesso sia te
nuto conto in modo particolare anche dei 
piccoli e medi esportatori per far sì che pos
sano assolutamente essere garantiti dal ri
schio di cambio. 

Inoltre ritengo che sia opportuno, anche 
perchè nell'ambito della Comunità esiste tut
tora un impegno (e vi fa riferimento la stes
sa relazione che accompagna il provvedimen
to) per armonizzare i vari sistemi mediante 
l'istituzione di una normativa comune, che 
in sede degli organismi comunitari i nostri 
rappresentanti sollecitino un accordo che sia 
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più generale in modo da evitare disparità e 
contraddizioni che possono ancora essere re
gistrabili. 

A questo punto desidererei avare un chia
rimento. Cosa s'intende per lungo termine? 
A mio avviso bisognerebbe cercare di essere 
più precisi perchè non vorrei che, assieme 
alll'osaillazione del valore dalle monete, ci 
fosse poi l'oscillazione eccessiva dell'inter
pretazione della legge che ci accingiamo a va
rare. Necessita una maggiore chiarezza anche 
se personalmente nutro qualche dubbio cir
ca l'applicabilità dal provvedimento, nal mo
mento in cui è prevedibile ancora un mo
vimento oscilli atorio dal valore delle mone
te abbastanza sensibile prima che subentri 
un periodo di relativa stabilità nel rappor
to dei valori. 

Bisogna fare attenzione, inoltre, nel fare 
in modo che la legge noe divenga strumen
to per indennizzare eventuali cattivi affari. È 
necessario che nell'elaborazione dei prezzi, 
eccetera, sia previsto l'eventuale mutamen
to del valore delle monete almeno entro un 
certo limite, oltre il quale, logicamente, il fat
to divanta obiettivo e non dipendente dalla 
volontà di colui ohe, appunto, porta avanti 
una trattativa commerciale. 

Pertanto bisognerà vedere a ohe livello de
vono essere stabilite le tariffe per la copertu
ra di questi rischi. Sono problemi che adesso 
mi pongo in modo interrogativo e certamen
te suppongo che il Governo, nelle sue note 
interpretative, potrà sciogliere nel modo più 
opportuno. 

A L E S S A N D R I N I . Devo dire in
nanzitutto ohe sono d'accordo con un prov
vedimento del genere che allinea gli opera
tori economici del nostro Paese a quelli de
gli altri paesi, specie a quelli del Mercato co
mune. Questa legge, come ha rilevato lo stes
so Presidente, prevede all'articolo 2 una de
lega al Governo. Questa delega appare giu
sta in un momento come quello che stiamo 
vivendo: il Governo deve potere intervenire 
tempestivamente. Vi è nella relazione — nel
le ultime righe — un dato che merita di es
sere controllato in riferimento a quelli che 
possono essere a compensi che devono esse-
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re pagati per potere avere l'assicurazione e 
precisamente l'acquisizione dalle plusvalenze 
nal caso che i contratti di vendita siano sti
lati in valute che vengono rivalutate. Tutto 
questo è giusto. La svalutazione di una mo
neta è compensata dalla rivalutazione di al
tre. Però appare ingiusto pagare dei premi 
per avere queste assicurazioni. 

O R L A N D O , sottosegretario di Stato 
per il commercio con l'estero. Tutto ciò fa 
parte della meccanica della legge. Si tratta 
di una legge organica, che formula tutta una 
serie di ipotesi attraverso cui noi scarichia
mo, in qualche modo, lei ardo dagli oneri ec
cessivi di spesa a cui si sottoporrebbe nel 

i caso dovesse corrispondere in toio. 

A L E S S A N D R I N I . Ma essendoci 
una delega al Governo ci deve essere una va
lutazione equa. Infatti, colloro che acquisi
scono le plusvalenze si potrebbero portar 
via una quota di tali plusvalenze per via di 
una determinata scelta sopravvenuta da una 
contrattazione internazionale. 

C A T E L L A N I . Devo innanzitutto 
dire che la mia parte è d'accordo su questo 
disegno di legge. Siamo anche d'accordo sul
la necessità di escludere da questa facilita
zione ile esportazioni ohe prevedano il paga
mento a breve termine: è indispensabile, ami
che se oggi il mercato delle divise lascia 
aperti dei problemi par gli esportatori. D'al
tra parte non si può estendere il provvedi
mento a tutto il complesso delle esportazioni 

1 altrimenti entreremmo in un campo eccessi
vamente vasto. 

Quello che però non ci sembra chiaro, e 
per questo chiediamo lumi al signor Sotto
segretario, è questo: se questa assicurazione 
sul rischio di cambio può essere assunta in 
modo autonomo, ossia con l'estensione del
l'assicurazione già prevista per i vari rischi 

! che ai sono — sappiamo che c'è un plafond 
j massimo per 1 esportazione —, non vorrem

mo che oggi alcuni esportatori che non pos
sono esportare dovessero estendere la loro 
attività anche al rischio di cambio. 
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P R E S I D E N T E . Il plafond non ri
guarda l'assicurazione. 

O R L A N D O , sottosegretario di Stato 
per il commercio con l'estero. Che cosa in
tende lei quando dice « in modo autonomo »? 

P R E S I D E N T E . Sono due cose di
verse. Il plafond riguarda le esportazioni aim
messe allo sconto. 

C A T E L L A N I . Da una prima lettu
ra sembra che siano due cose diverse. 

O R L A N D O , sottosegretario di Stato 
per il commercio con l'estero. Il tutto si in
quadra in una legge che disciplina quesiti 
cambi e rispetta le autonomie. Manca un'ag
giunta che riguardi eventuali terremoti mo
netari m campo internazionale. Si tratta di 
una forma di garanzia che deriva da una cer
ta filosofia che prescinde dalla volontà con
trattuale. Cioè sono cause indipendenti dalla 
volontà dei contraenti Rientra in questo an
che l'atto autonomo dei Governi i quali fanno 
fluttuare le monete o delle autorità moneta
rie che assumono detei minate posizioni nei 
momenti di crisi del sistema. Ma tutto ciò 
non incide sulla parte relativa ai finanziamen
ti Sono cose disgiunte e questo lo si rileva 
leggendo l'articolo 1 

P I V A . La cosa è molto sentita. Difatti 
l'abbiamo portata anche nel dibattito sul bi
lancio. È malto sentita dagli operatori eco
nomici. Infatti in questi ultimi tempi si so
no registrate delle grandi perdite nell'atti
vità degli esportatori, soprattutto dei pic
cali operatori di cui ai occupiamo in que
sto particolare momento. 

Vi è la questione della delega al Governo 
e non posso che usare il termine adoperato 
dal collega Alessandrini: speriamo ohe adot
terete questo sistema con « equità ». Il pun
to è questo: se farete una cosa fatta bane 
gli operatori saranno soddisfatti, ma se fate 
una cosa secondo il sistema salito, che cer
chi cioè di tutelare soltanto i grossi opera
tori e scarsamente i piccoli operatori, allora 
le cose, ovviamente, non andranno bene. 

Avremmo valuto vederci più chiaro su che 
cosa intendete fare con questa delega, quali 
saranno i princìpi ispiratori, chi intendete 
tutelare per adattare questi princìpi. L'unica 
cosa che possiamo dire è di esortarvi a fare 
una cosa fatta bene. 

M E R L O N I . Sono senz'altro favore
vole a questo disegno di legge. 

Vorrei fare una precisazione in merito a 
quanto ha lamentato il collega Piva, che cioè 
gli esportatori saranno danneggiati da que
sta crisi economica. Vorrei dire che gli espor
tatori sono stati semmai favoriti, visto che 
hanno fatto contratti in altra valuta. A par
te il deprezzamento del dollaro del 2 per 
dento, le altre monete — il marco, il fiorino 
olandese, il franco francese — hanno avuto 
delle rivalutazioni. 

P I V A . Questo lo so anch'io, ma il futu 
ro qual è? 

M E R L O N I . Nel complesso hanno avu
to dei vantaggi. Il terremoto monetario ha 
favorito gli esportatori e ha danneggiato gli 
importatori, tanto per chiarire. Si diceva 
che gli importatori olandesi chiedono a quel 
li italiani un ribasso delle merci. Essendo 
stato fissato il prezzo in fiorini, mi pare lo
gico che gli olandesi chiedano un ribasso. 

Desidero un chiarimento: il breve termine 
che cosa significa, un anno o due anni, oppu
re viene fissato di volta in volta? Non è me
glio stabilire un termine preciso? Questa leg
ge, d'altra parte, si rivolge non tanto alle 
esportazioni o importazioni di breve termi
ne, ma anche alle esportazioni di impianti e 
di macchinari a lungo termine, con paga
mento dilazionato. 

P R E S I D E N T E . Sì, ma anche alle 
merci. 

M E R L O N I . È chiaro che per le merci 
non si hanno pagamenti a uno o due anni 

A R I O S T O . Mi pare che accanto alle 
raccomandazioni che emergono dalla rela
zione e dagli interventi dei colleghi Alessan
drini e Piva, si debba soprattutto mettere 
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in rilievo l'urgenza di questo provvedimento. 
Prima di tutto perchè arriviamo, come è det
to anche nella relazione, buoni ultimi; in se
condo luogo questo disegno di legge servi
rebbe a tenere in piedi un'economia che pre
senta delle crepe. Mi pare, tuttavia, che i-l 
Parlamento proceda abbastanza rapidamen
te, perchè il disegno di legge è stato presen
tato alla fine dell'anno scorso. Siamo a feb
braio e rispetto ai ritmi normali direi che 
siamo quasi in anticipo. 

Immagino che anche l'altro ramo del Par
lamento procederà rapidamente. La racco
mandazione, quindi, va rivolta soprattutto 
al Governo il quale non solo è sollecitato ad 
operare con equità nell'ambito dell'ampia 
delega che il provvedimento gli conferisce, 
ma anche con estrema celerità perchè chi 
come noi vive in zone industriali sa che le ti
tubanze ed i ritardi sono assai nocivi al pro
cesso produttivo e si risolvono in gravi dan
ni per tutto il mondo del lavoro. 

P R E S I D E N T E , relatore alla Com
missione. Mi pare che le osservazioni scatu
rite dalla discussione si ricolleghino non tan
to alla sostanza quanto alla forma del dise
gno di legge. Questo si inquadra nella legge 
fondamentale 28 febbraio 1967, n. 131, di 
cui — per l'estensione dell'assicurazione al 
rischio di cambio — richiama gli articoli 1 e 
2 (che riguardano i casi in cui l'Istituto na
zionale delle assicurazioni è autorizzato ad 
assumere, in assicurazione o in riassicura
zione, la garanzia) del titolo I (« Assicurazio
ne di crediti relativi all'esportazione di mer
ci e servizi nonché ai prodotti nazionali co
stituiti in deposito all'estero ed all'esecuzio-
ned i lavori all'estero ») e gli articoli 8 e 12 
del Titolo II (<- Crediti finanziari — Assisten
za ai paesi in via di sviluppo »). Nell'artico
lo 1 del provvedimento in esame, quindi, so
no precisati i casi in cui opera la garanzia 
sul rischio di cambio. 

Certo, se il testo degli articoli di cui si 
compone fosse stato redatto in modo diver
so, si sarebbe meglio capita la non connes
sione fra tale garanzia e la concessione di fi
nanziamenti per l'esportazione. Ad ogni mo
do, rispondendo al senatore Catellani, nr 
sembra evidente che non vi sia un limite di 
importo globale sul quale operi la garanzia 
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del rischio di cambio, ma che questa attenga 
a tutte le operazioni indicate nei citati arti
coli 1, 2, 8 e 12 della legge fondamentale nu
mero 131. 

Per quanto riguarda le modalità per la co
pertura della garanzia, prego il sottosegreta
rio Orlando di voler fornire qualche indica
zione alla Commissione giacché l'articolo 2 
del provvedimento, come e già stato rilevato, 
dà al Governo ampio potere discrezionale 
in materia. Se da una parte ciò è logico per
chè altrimenti, di fronte ad ogni mutazione 
della situazione, dovremmo approvare una 
nuova legge, dall'altra, tuttavia, rende legitti
me talune preplessità emerse nel corso del 
dibattito soprattutto rispetto ai tempi e al 
sistema dei conguagli. Indubbiamente, per 
avere la copertura della garanzia assicurati
va del rischio di cambio gli esportatori do
vranno pagare un premio (in Francia nel 
1971 era dello 0,008 per cento e si prevedeva 
altresì che, collegato alla garanzia, vi fosse 
il recupero delle 'plusvalenze rispetto alle 
modifiche dei cambi). Ora mi pare che la re
lazione ministeriale faccia riferimento al re
cupero delle plus-valenze da parte degli 
esportatori, recupero che però può essere 
globale o parziale... 

A L E S S A N D R I N I . Con esclusione 
del rischio per i crediti a breve termine, 
però. 

O R L A N D O , sottosegretario di Stato 
per il commercio con l'estero. Mai a breve 
termine: soltanto a medio e lungo termine. 

M E R L O N I . Si potrebbe stabilire per 
legge quale è la durata del breve termine: 
uno o due anni. 

P R E S I D E N T E , relatore alla Com
missione. La questione del recupero parzia
le o globale è determinante ai fini del pre
mio dell'assicurazione. La domanda pos+a 
dal senatore Catellani si collega ad una certa 
opinione comune, che io credo sia entrata 
ormai nella prassi degli organi ministeriali. 
di collegare l'assicurazione all'ammissione 
al credito e viceversa. La garanzia sul rischio 
di cambio, di cui al provvedimento in esa
me, è invece per sé autonoma; in caso con-
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trario, verrebbe effettivamente a scattare il 
plafond: in altri termini, se colleghiamo il 
rischio di cambio ad un'assicurazione sul
l'esportazione, la quale è a sua volta colle
gata alla concessione del finanziamento a 
medio termine, certamente porremmo un 
plafond globale alle esportazioni ammesse 
alla garanzia del rischio di cambio. Quesio 
è un punto che deve essere chiarito, giacche 
il disegno di legge all'articolo 2 lascia ampia 
libertà al Governo di operare in materia. 

Per quanto riguarda il breve termine, ri
tengo che il concetto dovrebbe essere defini
to nelle modalità di applicazione del provve
dimento. Per i francesi esso è di due anni, 
per i tedeschi di un anno; penso pertanto 
che il Ministero dovrà stabilirne esattamen
te la durata, così come avviene per il medio 
termine il quale, come è noto, la legge ha 
finito in cinque anni, che diventano dieci 
quando si tratta di finanziamenti che hanno 
la garanzia offerta dallo Stato. 

Per quanto riguarda le plusvalenze, valle 
l'osservazione fatta dal senatore Alessandri
ni, giacché si tratta di materia molto delica
ta. Se infatti fosse generalizzato il sistema 
del loro recupero, l'esportatore sarebbe as
soggettato a due imposizioni: quella deri
vante dal provvedimento in esame ed in più 
la richiesta del cliente estero, che talvolta 
non può essere ignorata, di una riduzione 
sul prezzo del prodotto. 

Sono queste le ragioni per cui ritengo an
ch'io che debbano essere chiariti dal rapprc 
sentante del Governo i principii informatori 
sui quali si baserà l'applicazione dell'artico
lo 2 del disegno di legge. 

O R L A N D O , sottosegretario di Stato 
per il commercio con l'estero. Desidero anzi
tutto ringraziare il Presidente della Commis
sione per l'esauriente relazione che ha chiari
to gli aspetti fondamentali del provvedimen
to in esame. Da parte mia, non posso che insi
stere sugli argomenti che lo stesso relatore 
ha addotto in sede di replica. 

In realtà, il disegno di legge altro non è 
che l'integrazione tardiva della legge n. 131 
che detta « Disposizioni sull'assicurazione e 
sul finanziamento dei crediti inerenti alile 
esportazioni di merci e servizi, all'esecuzio
ne di lavori all'estero nonché all'assistenza 

ai paesi in via di sviluppo ». Esso, quindi, 
colma una lacuna, quella della garanzia dei 
rischi di cambio. Il problema è diventato 
acuto per le note vicende monetarie, non 
soltanto quelle di recentissima data ma so
prattutto quelle dell'agosto 1971, che le han
no originate. 

Di siffatti problemi abbiamo già ampia
mente discusso ed io stesso credo di aver 
avuto occasione di fornire chiarimenti in 
relazione al complesso sistema finanziario 
internazionale ed alle ragioni per le quali 
esso è entrato in crisi (rapporto dell'oro con 
la cosiddetta moneta di riserva, conseguente 
crisi del dollaro, rapporto fra dollaro e mo
nete comunitarie, rapporti fra monete all'in
terno della stessa Comunità). In passato, J 
sistema monetario internazionale poggiava 
sulla cosiddetta moneta di riserva: accanto 
ai privilegi che derivavano a tale moneta, es
so però assicurava il vantaggio di una certa 
stabilizzazione dei movimenti finanziari, la 
quale finiva per favorire il commercio in
ternazionale. La conseguenza del sistema an
zidetto è stata infatti la multilateralizzazio-
ne, la liberalizzazione e quindi la facilità dei 
pagamenti internazionali; ne è derivato che 
nel passato si è avvertita assai meno che og
gi l'esigenza di una garanzia del rischio di 
cambio. 

Rispondendo in una delle passate sedute 
^l senatore Piva, il quale mi chiedeva spiega
zioni del fatto che si registrasse una note
vole prevalenza del commercio estero intra-
comunitario rispetto al resto, ebbi a dire 
che una delle ragioni era proprio quella 
della stabilità del sistema monetario inter
no alla Comunità rispetto a quell'esterno. 

Io credo peraltro che il nocciolo dell'odier
na discussione sull'articolo 2 del disegno di 
legge consista nella preoccupazione che giu
stamente il nostro Parlamento — come del 
resto tutti i Parlamenti — manifesta ogni 
qual volta siano concesse deleghe all'esecu
tivo. 

Debbo opporre, però, due argomenti. TI 
primo deriva dal fatto che l'immissione dei-
la garanzia del rischio di cambio avviene 
nel quadro del sistema e con la procedura 
nrevista dall'articolo 27 della legge n. 131, 
dell'approvare la quale il Parlamento riten
ne a suo tempo che, in considerazione del 
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fatto che si trattava di una materia partico
larmente delicata, occorreva dare certi pote
ri al concerto dei Ministri interessati. 

Anche se non strettamente necessario, vor
rei a tal fine rileggere il citato articolo 27, 
proprio perchè, essendosi molto insistito su 
tale questione, ritengo opportuno tranquil
lizzare anche la mia coscienza (prima di esse 
re membro del Governo, io stesso non dimen
tico di essere un parlamentare), riafferman
do comunque l'esigenza che il Parlamento 
venga illuminato sul modus operandi del Go
verno in una materia così delicata. 

Dispone, dunque, l'articolo 27 della leg
ge 28 febbraio 1967, n. 131, che: « Con decre
to del Ministro per il tesoro, di concerto con 
i Ministri per il commercio estero, per gli af
fari esteri e per il bilancio, sentito il Comi
tato di cui all'articolo 24 (il quale è compo
sto dai rappresentanti dei Ministeri e degli 
organismi competenti in materia), sono de
terminati i limiti minimi e massimi dei pre
mi annui di assicurazione e riassicurazione, 
i termini costitutivi di sinistro (che riguar
dano per la maggior parte dei casi il man
cato pagamento da parte dei clienti esteri), 
i limiti entro cui le variazioni di costi sono 
indennizzabili, nonché la durate e le quote 
massime delle garanzie assumibili in assi
curazione ed in riassicurazione ai sensi dei 
titoli I e II della presente legge ». Vi è, quin
di, un'articolata procedura nell'ambito del
la quale sono previsti anche i problemi — 
qui sollevati — relativi alla durata: il breve, 
il medio e il lungo termine, che a mio giu
dizio non è il caso di irrigidire entro limiti 
fini temporali. Me lo insegna il senatore Mer
loni, il quale sa benissimo che nei movimen
ti e nei rapporti di scambio possono esservi 
merci, prestazioni o situazioni che richiedo
no tempi più o meno ampi a seconda della 
natura stessa dei prodotti scambiati e a se 
conda degli accordi e dei contratti che sono 
stati stipulati con i clienti esteri. 

Quest'elasticità, quindi, non deve essere 
interpretata come una somma di poteri for
niti al Governo, ma come la possibilità di 
dare, per singole operazioni che spesso si di
versificano tra loro, dei termini più o meno 
ampi che non valichino però certi limiti di 
durata. Secondo la prassi, perciò, e secondo 
la media delle operazioni che sono state fat

te durante questo periodo di applicazione 
che ormai data da cinque o sei anni, possia
mo constatare che i termini a breve scaden
za sono in genere intorno alla durata dell'an
no o al massimo dei due anni; quelli a me
dia vanno dai tre ai cinque anni e a lunga 
dai cinque fino al massimo di dieci anni, che 
è un termine consentito soprattutto da ac
cordi particolari. Fra questi, debbo dire che 
ci sono i più recenti, stabiliti per esemp'o 
con l'Unione Sovietica e con altri stati del
l'Est, dove, data la natura dei servizi, delle 
merci, degli impianti di alta tecnologia che 
noi esportiamo e dei lunghi tempi che sono 
stabiliti da accordi particolari, costringono 
ad oltrepassare il limite medio stabilito in
torno ai sei-sette anni. 

Il modus operandi perciò è dettato da una 
serie di ragioni che diventano più gravi per 
il secondo aspetto che desidero mettere in 
luce, derivante dal fatto che la garanzia re
lativa ai rischi di cambio è indubbiamente 
connessa anche con la nostra partecipazio
ne ad una serie di accordi monetari che si 
sono stabiliti nel tempo e che riguardano an
che l'area comunitaria. Tali accordi sono 
messi a una prova dall'incalzare degli even
ti; ad esempio l'accordo monetario che ha 
preceduto il momento della fluttuazione del
la lira e cioè l'accordo di Basilea cui si giun
se a fatica nell'agosto del 1971 prevedeva 
una banda di oscillazione delle monete euro
pee, alla parità — o al — cambio centrale in 
ragione del 2,25 per cento in eccesso o in 
difetto. 

Porto questo esempio, del resto già supe
rato dal momento della fluttuazione della 
nostra moneta, per dimostrare che nell'am
bito di questa fascia il Governo avrebbe do
vuto assumere impegni da tradurre in prov
vedimenti di difesa. Il fatto delle condizioni 
obiettive — che sono rappresentate dall'og
getto stesso dei rapporti di scambio — e la 
nostra appartenenza ad una Comunità rego
lata da una serie di accori, che volta per vol
ta vengono stipulati, devono porre il gover
no nella necessità di tradurre tali accordi e 
di avere degli strumenti che consentano la 
realizzazione degli stessi. Sono fatti, perciò, 
non solo oggettivi ma anche derivanti dalla 
particolare natura della nostra posizione in
ternazionale. 
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Per quanto attiene ai suggerimenti in ma
teria di finanziamento, avrei gradito che fos
se stato presente anche il mio collega del di
castero del tesoro proprio per convalidare 
quanto detto dal Presidente e che personal
mente condivido: entriamo anche in un cam
po che dipende dai modi e dalle forme con 
cui la nostra politica economica considera 
globalmente il problema del commercio con 
l'estero. Ritengo che, sia nell'occasione del
l'aumento del plafond assicurativo, sia per 
l'aumento dei fondi di dotazione al medio 
credito centrale, sia per l'inserimento del 
presente provvedimento nel quadro della 
legge n. 131, il Tesoro abbia dimostrato una 
larga apertura verso i problemi del commer
cio con l'estero. Mi auguro, tuttavia, pro
prio per associarmi alle osservazioni qui 
latte, che il commercio con l'estero venga 
considerato non l'ombrello — come avemmo 
occasione di dire anche nella precedente se
duta — ma una vera e propria forza traen
te del sistema produttivo. 

Devo dire che prendo atti con vera sod
disfazione della convergenza manifestata da 
tutti i gruppi su un provvedimento del ge
nere, che indubbiamente solleva la nostra 
esportazione. E devo aggiungere in risposta 
al senatore Piva che è difficile assicurare alle 
partecipazioni delle piccole e medie impre
se, che in larga misura si sono aperte alla 
esportazione — mi riferisco ad una serie di 
settori che costituiscono la spina dorsale del
l'economia di molte nostre zone e manten
gono ancora elevato il livello occupaziona
le — un trattamento preferenziale. 

Il problema, a mio avviso, va posto in un 
altro modo: eie nell'aumentare il grado e la 
possibilità di partecipazione di queste im
prese attraverso alcuni provvedimenti spe
cifici — come quello per esempio presenta
to dal collega Minnocci sui consorzi degli 
esportatori, come quello relativo ai comi
tati regionali per il commercio con l'este
ro — sono esse e non i privilegi sull'appl'-
cazione delle norme che servono a dare una 
maggiore ricettività e forza ad un settore il 
quale per lo stato di polverizzazione in cui 
si trova, non ha la capacità e la possibilità 
autonoma di raggiungere determinati mer
cati. 
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L'importante, in definitiva, è rafforzare la 
struttura di queste imprese e fornire ad esse 
la capacità per raggiungere — fruendo dei 
relativi benefici — i mercati esteri. 

Non so fino a che punto abbia risposto 
esaurientemente alle domande fatte, ma ri
tengo che questo strumento sottoposto al
l'approvazione della Commissione comple
ti e arricchisca una legge di per sé organi
ca, che ha operato bene, almeno fino ad og
gi, a sostegno della nostra esportazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun a1-
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di cui 
do lettura: 

Art. 1. 

Le assicurazioni e le riassicurazioni che 
l'Istituto nazionale delle assicurazioni è au
torizzato ad assumere a norma degli arti
coli 1, 2, 8 e 12 della legge 28 febbraio 1967, 
n. 131, oltre ai casi di rischio già previsti, 
possono essere estese al rischio di cambio. 

Dalla gaarnzia del rischio di cambio sono 
esclusi i crediti a breve termine. 

(E approvato). 

Art. 2. 

Con la procedura prevista dall'articolo 27 
della legge 28 febbraio 1967, n. 131, sarà 
stabilita, oltre ai limiti ed alle modalità, ogni 
altra particolare condizione che si ritenga 

i di porre per la concessione della garanzia 
| del rischio di cambio di cui al precedente 
' articolo. 

(È approvato) 

! Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
i complesso. 
i 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DoTT FRANCO BATTOCCHIO 


